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AVRELIO AVRELI 

Fauola Decimaterza • 

Rapprefentato in Mufica nel Teatro 
G RIMANO L'anno 166 5. 



D EDI C A T O 

ALL' ILLVST. ET ECCELL.SIGN. 

IL SIGNOR 

FILIPPO GIVLIANO 

MAZAR INI MANCINI 

DVCA DI N l VER S , E DONZIOIS, 
Pari di Francia,Caualliere Commendatore degli Or- 
dini dei Rè Chriftianiffimo, Luogotenente de'Grau 1 
Mofchettieri del Rè , Gouernatore , e Luogotenente 
per S.M. de' fu detti PaefLGouernator della Rocclla, 
Bruage , Ifola d«i Rè , e Paefe d l Aulnis , &c. 



IN VENETIA , M. DC.IXV. 
Per Francefco Nicolini . 



Con Licenza à£ Super. Si vende in Spadaria . 




ILLVSTRISSIMO 




& Ecc. mo Sjg.*? 

ERSEO generato da 
pioggia d'oro humil- 
mcnte ricorre alla_* 
protezione di V. II. 
ctfè auezza a diluuia- 
re le gratie con ma- 
no di luce; e per vi- 
uer ìlluftre al mondo s'appoggia ai 
lume pili fereno della Francia . An- 
zi fe queiti vanta per genitore vn-t 
Gioue, hoggi potrà gloriarfi di for- 
tire per protettore vn Marte . Egli 
fe per vincer la Gorgone modruòfa 
di cnftallino feudo vi armato, via_* 
più certo fupereràil Moflro dell' In- 
india con la gratia di V, E. ch'è feudo 
più forte,e più Iuminofo riparo . Go- 
de felice fortuna di portarfi primie- 
ro à tributar gi'olfequij al merito di 
V.E.per farfi conofeere al mondo nel- 
la riuerenza più partiale,^ più deuoto 
d'ogn'altro . Ben sì ne fpera aggradi. 
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meato cortefe dalla benignità di 
Prencipe così degno; chele la Ma- 
cedonia hebbe da Filippo il celebrato 
Alefsandro , hoggi ammira la Fran- 
cia vn più generofo Alefsandro in«* 



temente V. È. d degnarn di riceuer 
qucfto humiliffimo mio atteftato di 
leruitù , e continuatione di quell'off 
fequio, che Tanno trafcorfo confacrai 
à Madama Maria Mancini Colonna 
Germana di V. E. E fe la Real mia 
Rofilena trafse il lume di Gloria da 
i raggi di Prencipefsa cotanto Mu- 
ftre, Perfeo coglierà i primi allori da 
Apollocosigloriofo,equì proftrato 
rimango 



Filippo. Supplico a dun 




Di V. E. 



Huroiliir. e DcuotiiT. Sem, 



Aurelio Aureli . 
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LETTQRE. 

0\ che di già vbam 
infastidito con Icl* 
continuatione di tari' 
te mie Dramaticht 
debole^e . Sò , ch y 
ilgujlo del Topolo di 
Venetia è arriuato d 
tal fegno , che non sà più che bramar di 
vedere , nè i Compofitori fanno più che 
ìnuentare per fodisfar al capriccio bi^ar- 
rodi quefta Città : Mdfento da te rin- 
facciarmi in talguifa : Se tu fai quefte^ 
cofe , perche non tarpi il volo alla tua* 
pernia^ & vna voha con tanto fermerei 
forma? non la fui punto fermo i Odi 
ciò y ch'io rifpohd'o . Kon fcmpreVHuo- 
mo opera per propria eletfione , màtaC 
bora è corretto ad aff attica* fi per vbe- 
dire à chi può commandarli . Sò , cfcc* 
m intendi . Se per il pafiato benigna- 
mente moflrafìi gradimento cortefe deU 
la mia Eri/mena , della l{odope , della^ 
V^ofmonda , dell* jLntigona , dell'Erco- 
le , e di qualclf altro mio Brama > ti pre- 
go anco queft' anno à gradire quefta mia 
ifeimater^a fatica , che in ricompenfa 
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delle tue gratie ti prometto d non più ir 
fafìidirti per^ualche tempo con le m 
debolezze » wa di lafciar libero il cam 
po à quelle penne erudite , ch'altre vo< 
te /piegarono i vanni glorio fi al del de t 
la Fama . Ti confefso, ch'io non hòfdt 
gnato dirueuerefopra quefla compofi 
none i/enfi di più d'vn Virtuofo fogget 
io , e ciò non ad altro fine , che per ras 
devi la alle luci più chefia poffihile^ 
purgata da imperftttioni . Quelle, eh 
per la con fufwne del fare , disfare , e ri 
fare in breuita di tempo non f hanno po 
tuto conofccì ui yftano dalla tua benigni 
tà compatite. Non formar trd Nmbr 
della flampa giudizio alcuno del Dra 
ma, fe prima non lo vedi comparire a 
lume della Scena . Và : vedi : >4ggr* 
iifei ; Viui felice ♦ 
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PErfeo figliuolo di Gioue, c di Danae fu 
portato bambino in Corte di Polidcc- 
teRèdiSerifb. Crebbe quello Scmi- 
deo con il rempo in valore à tal fegno, 
eh' ingelosì con le Aie Forze Polidette , onde-j 
quefti fotto fincionc di pcrfuaderlo all'acquifto 
d'immorral gloria , lo induffe ad aito giura- 
mento di doucr condurli all'impicfa di Medu- 
fa , che impetriua chiunque la miraua . Parti 
Perfco da Polidettc,c con la fpada fatai di Vul- 
cano hauuta in dnno da Mercurio , e con lo 
feudo di Pallade rrionfù di Medufa,dal cui fan- 
guc nacque il Pegafo , fui cui dorfo Perfeo 
feorrendo l 'ampie vie dell' Etra , granfe negli 
Horti Efperidi , douc per cagion dell' hofpizio 
venendo à contefa con Atlante , lo cangiò col 
tefehio di Medufa in vn monte altilTimo , figu- 
rato da'Pocti,chc foftenti i Cicli < Partito dall' 
Efpcria arrinò nel Regno di Ccfco sii le (piag- 
gic dcH'Africa , douc liberò Andromeda dall' 
Orca marina i cangiando l'empio Moftro xtlj 
durofcoglio. Era fiata quell'Orca mandata 
da Nettuno ncll'A&ica a danni di Cefeo ad in- 
flanza delle Nercidi fdegnate contro Callìope 
genitrice di Andromeda , perche s'era vantata 
di fupcrarc in bellezza le Ninfe de! mare, onde 
qtiefte non hauendo potuto vendicarfi contro 
la Madre,haucano rapita la figlia per cfponcrla 
in cibo à cucirhorrido Moltro. 
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Di y7 y%*. 
Che Perico partito dal Regno di Scafo ai 
iiuaflc in corte di Cefeo Rè de gl'Ethiopi, ci 
che veduta Andromeda di lei s'accendefle^m 
che celando I'amorofe lue fiamme ftabiliflc ci 
chiederla al di lei Padre in ifpofa rodo, eh 
hauefle trionfato della Gorgone . 

Che Fineo riuale amorofo di Perfeo procnt 
con inganni turbar li fponfali d'Andromeda 
ma ch'in fine il valor di Perfeo trionfi dell'ai* 
ror delle frodi . Che Sififo Prcncipe di Corintc 
siouinecco per natura incollante tradiffecon 
finte promelle di nozze gl'amori di Mcrope ri 
glia d'Adanre Rè della Mauritania , e che po« 
leu inuaghitofi per fama delle bellezze d'An- 
dromeda riiTolueiTe condurli alla corte di Ce- 
feo per veder, e feruire à quella vaghezza, eh 1 

innamorato l'kiii- tu . Q.iyc Meropc doppo la 

partenza di Sifiro petierrnfte Te di lui fiamme»* 

noucllc verfo d'Andromeda^ ch'agitata dalle 
furie dello fdegno, e di gelofia fi velìillè in ha- 
bico di Paggio^ abbandonando il Padre , & il 
Regno s'incamÙKufe fola verfo la Reggia di 

Cefeo con ferma fperanza di trouar in quella 
corte l'infedele fuo amante . 

Da cjuelti accidenti fi forma l'intreccio dej 
Drama, à cui porge il nome P £ & s £ o , 
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INTERVENIENTI- 

Giouc. \ 
PalUde. { 
Mercurio. f 

La Fama . , Nel Prologo, 

Choro di Numi CelelUv ° 

Nettuno . ) 

Choro di Nereidi . \ 

Choro di Tritoni . / 

Perfeo figlio di Gicue ,.e di Danae . 

Sififo Prencipc di Corinto . 

Merope Prcncipcfla di Mauritania inhabico 

di l'aggio. 
Cefco Rè dell'Etiopia . a 
Andromeda figlia d« Ccfeo . 
Lesba Vecchia Nutrice d'Andromeda . 
Fineo primato di Corte . 
Ari Paggio di Fineo . 
Oronte Capitano della guardia Reale . 
Siro feruo faceta di Palco. 
Atlante Rè della Mauritania , 
Due Csuallicri Ait:cani. 
Nereida Prima, 
Nereida Seconda . 
Medufa . 

Ombra d'Atlante. 
LaGcìofìa. 
Paliade . 
Mercurio . 

( Caualieri Africani con Pcrfca. 
( Guerrieri con Siiìfo . 
Choro di ( Prencipi . ) 

( Ethiopi^e jcon Ce/lo. 
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Arcieri con Fineo* 
Soldati con Oronte? . 
Paggi con Andromeda i 
Ninfe Maritimc con le Ncreii?* 
Scudieri nel Torneo* 

Balio Primo* 
t)ì Fantafme » 

Ballo Secondo^ 
Di Ni*£ Maritile * 

Ballo Terzo. 

m 

IH Sofpctti legnaci delia Gcloffa. 

Set ri, 

Keggfa di Nettuno.. 
Deferto dell'Ethiopia . 

Palagio di Cefcoiu Villa fonato fopra m 

model Nilo. 
Horti Efperidi. 
Cottile Regio» 
5piaegi a maritima. 

logge Rea n,che corrifpondono in vo delitiofo 

paleggio . 

Tempio di Gioue . 

Appartamenti d'Andromeda, che corrifpon> 

dono nel Giardino Regio • 
Piazza Reale. & 

la Scena èm Cirene . 

PRO. 
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PROLOG O 

Reggia di Nettuno • 

Kereida Prima . Nereida Secondi . Nettuno 
Cboro di Ninfe Mxr itimi Cboro di Tritoni 
Gioue . P ali ade . Mercuri). La Fama . 
Cboro di Numi Cele/li . 

ALgofo Dio del proccllofo Regno, 
Implacab:! furor in petto annido, 
Tradì il lubr co pie sii quefto lido, 
E dall'acque porrai foco di fdeguo . 
Ner. i. Retti Andromeda cftinta 

Della madre Terror paghi la figlia ; 
Net. Colà doue s 'e (tende 

L'humido fcettxo mio nel mar profondo 
Giace gran moftro immondo 3 
Al fuo vjular tremendo 
Rimbomberanno i Poli, 
E dando fugga à gl'aftri crranri , e fidi 
Farà crollar la rerra, il Ciel, gl'Abiflì. 
Mer. Al vibrar di quella (paefa 

Fia , ch'Andromeda non cada . 
P al. Efcano irate pur da falfi Chiottri 
Fere fqaamofe a fancfttr le fponde , 
Che del Mare Africano in mezo all'onde 
Verrà vn'Apollo à facctar i moftri . 
Ch. Rettor dell'onde il tuo furor acqueta ; 
A più fublime meta 
L'inuitto Scmideo drizza le piante j 
I moitri abbatterà , Gioue lo vuole • 
Anch'io fono nel mar Gioue tonante. 
Tu Dea volante efploratrice alata 
Spiega rapide l'ali ; 
I 11 ionfi ài Pcrfco ornai predici 

A 6 Agi' AA 



A gl'afflitti mortali : 
Terga l'Africa il ciglio,' 
Et i pianti placati 
Rcfpin pur della tua tromba à i fiati ; 
to/. E fchcrnircfaranlcpoficrnrej 
Voi dcll'Ondofo Mondo 
Tra i Moftri del mio Regno 
Portatemi ò corfìeri in mezo al fondo, 
Xer. i. Voi Glauchi , e Tritoni 
Con trombe ritorte 
Chiamate 
Schierate 
In feno all'arene 
Ed Orche, e Balene. 
lai. Lacerata 

L'empia fera fi vedrà . 
Ker. i. Superara 
Non farà 

Ad onta di Nettun, ben sì di Gioue ; 
Alle prouc , alle prouc , alle prone . 



•• • ». 



Fine del Prologo , 



■ 

■ 
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ATTO 

PRIMO- 
SCENA I 

DESERTO DELL 3 ETHIOPIA; 

Perfeo . Choro di Cauallieri Africani . 
Siro. Choro d' Ethiopi . 

NON più: fermate il paflb (prefa 
Campioni illufori , alla fublime im. 
L'orme delvoftro pie m'aprir la 
Ritornate alla Reggia, (via: 
ChediPerfeo ladeftra 
D'cfler fola a i cimenti hà per coftume - 3 
Dite al Rege Africano , 
Ch'in pcrigliofo arringo 
Sotto gl'aufpici fuoi la fpada io Aringo . 
Qau % i . L'Africa alle tue chiome 

Già rintreccia gl'allori ; il mondo timo 
Porgenti al tuo nome: 
Vatcnc Eroe fourano, 
Al fulminar di tua robufta mano 
Cada eftinra Medufaj 
Di tal moftro in domar Tire homteide 
Hoggi l'Africa ancor vegga ilfuo Alcide . 
Caii. i . Vanne sì va : per la tua deftra inuitta 
Mora l'empia trafitta, 
Ed in fccna funefta 

Prc, 



* ATTO ~ 

Frema il tuo pie la viperina tetta » 
Per. E 1 cote dei valor duro cimento ; 
Guerrieri ite là doae 
Sta Andromeda il mio ben , l'Idolo mio, 
Ditelo pur, che fe benigno, e pio 
Vibra à me di Tua gratia vn raggio folo , 
Incoraggito alla vittoria io volo ■ 
Cau. i.Rcfìa ò prode; 

Al tuo brando il Cielo arrida . 

Cho. Vinca Perfco l'inflitto» e'1 moAro vecida. 

.Ci » • v - À 

SCENA IL 
Siro, Perfeo, 

Signor con tua licenza . 
Parco anch'io. P.Doue vai; S.Sano eo/ìglio, 
E 1 fuggir dal periglio: 
In così dura impreta 
Meglio mi par da queftoeftrano fuolo 
Partir con molti^che fegnir vn folo . 
J/r. Non pauentar; £Và meco: 
Giurai per Stigic horrcnda 
Al gran Rè Polidcrtc 
Con M ed u fa pugnar, onde al cimento 
Mono intrepido il patio > 
E le fia,chc fuenara 
Cada per la mia man furia fpietata , 
Forfè cinto d'alloro 

Potrò rendermi amante il Sol,ch'adoro » 
Sir. Ma fc retti impettito* 
JPtf. Cangi pur Mcdula in fatto, 

Fabra ria di fuc ruine ; 

Quanti in marmi hà trasformati , 

Tanti anelli hi preparati 

A 
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PRIMO. $ 

A i fcrpcnti del fuo crine . 
S ìr. O fe ci muta ir* pietra 

Con la Dama, ch'adori haurai fortuna ; 
Vuol della donna il capricciofo humore , 
Che fia fodo l'amante à tutte l'hcre . 

SCENA I I Ir 

< 

Merope in habito di paggio africano v 



D 



A nudo tiranno 
£ come po&'io 



Afflitto cor mio 
Sperar libertà t 
D'Amore l'impero 
E r troppo feucro;. 
Irà dure catene 
Gl'amanti trattiene y 
Nèpace mai dà » 
Per Clima foeofb . 
Di torrido Ciclo 
Vn core di gefo 
Seguirmi conuien; 
Cupido,chc vale 
L'acuto tuo itralc ? 
Dirò, che non punge , 
Se fiero non giunge 
DiSififoal fen. 

Merope dbue mai ti guida ?n cicco ? 
Vedono lafci il Mauritano Trono , 
Vedi fpoglie feruilt > 
Perfegoir vn'ingrato 
Oòli^ tè (tdTaJa tua patria, c*l Regno „ 
Serai d'Amor all'infocato raggio, 
Edi figlia di Rè tei fatta ?t* Paggio : m , 



4 ATTO 

Ma,che miro ! che veggio ! 

QueAi, che verfo mè drizza Je piante 

L 1 Sifìfo,ò vaneggio ! 

Ah gljCh'è dertb: e annoucrando ei viene 

I tradimenti Tuoi con quelle areue; fi ritira 

Ben doueua à ragion moucr il patio in dtf* 

Per deferto arcnofo vn cor di fallò, parte 



SCENA IV. 

Sififo . 
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Ir,ch'Amor per le pupille 
Voli al cor,pcu fiero è vano , 
Mentre vn Sol , che fra lontano 
Mi dettò dolci fauille : 
Mi fu fhalc vna tromba, e in vn raomeuto 
M'accefe vn J aura, e mi diè foco vn vento , 
Per Andromeda il cor mio 
Sol per fama và ferito , 
E in vn punto ha partorito 
Diua occhiuta vn cicco Dio: 
Così il nouo Amor mio , che nVhi piagato 
Per viucr tra i fofpir nacque da vn fiato . 

SCENA V, 
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Me rape. Sifìf* . 
Roppovdij,troppo iutefi ; 
A gnocchi del l'infido 
Celaro l'erte r mio : Cuerrier ( fe pure 
Molcfto non ti fon) dimmi qual cura 
Tragge dal petto tuo graui lamenti ? 
Perche qucfti deferti 
Fai rifonai con dolor ofi accenti ì 

• <. ~ - - ^r.sa 



A 



primo; $ 

Sì/. Figlio d'acerba piaga c il mio dolore . 
«Mer.Rincga la mia fede il traditore, à parti] 
Si/.MaquaPo£getto à gl occhi 

Mi rapprefenti Amor } quelli, che miro 

Mcrope mi rafsembra ! 

Merope . Mer. A chi rauelli ? 

Cauallierot'inganni,io fon Elfido . 
Si/. Elfido i ò come al viuo 

Di Mcrope l'effigie 

Port.i impreca cofani nel fuo fembiantei 

0 fcherzi di natura . M. O cieco amante . 
Si/ Qnal fortunato Ciclo 

1 relpiri ti diede? Ai. Athenc . Si/ E come 
Dalla patria lontano il pie trahcfti ? 

Mer. Hebbi pouere falcc^ all'or, ch'io nacqui 
I genitori miei caddero cftinti : 
Crebbi mutando Clima, e lungo tempo 
Io foggiornai del Manata no in Corte j 

...Di Mcrope la morte 
Figlia di quel Monarca ?, 
Mi fugò da quel Regno; Africa feorro , 
E mentre à quefta ^rteTlpaiioRoi^^*'^* 
Co i fofpir sù le labra io qui ti crouo . 

S'f» Dunque e Merope cftinta ì 

Mer. Stemprata in poca polue 

Cruda morte beuò. S*/.Che afcolro? ò Dio i 
Quelle ceneri fredde 
Mi dettano nel fen calda pictade : 
Care eftinte bellezze 

Voi (late in pace,& io nel duol rimango , 

Se viue vi tradij, morte vi piango . 
Mer. Lacrime fìmulace, io me ne rido , 

Secche porta il crudcl vn core ìn&do.à parte* 
Si/. Narrami , e che Pindufle 

Volontaria à fpirar i'vlcimo fiato ? 

Mer* 



W~ ATTO 
Mcr. Fama è d'vn Tuo adorato 

La ribellata fede . 
Si/ Sai tu'l nome del Vago? Ai. A quc^crTintei 
E'Sififo il guerriero.Si/. Ah troppo è i! vero 
Mer. Mi (copri rei, ma temo . à farti 

Si/ Od; 5i(ìrb io fon : tu perche porti 
Della bella defonta 
Viuo nel tuo fembiante il vago afpetto , 
(Se pur t'aggrada) in paggio mio t'accetto 
Mer. Con quella fede à punto, 
Ch'à Meropc fcrmj teco rimango : 
Spera , fpcra mio core , 
Chisà,chc non lì penta il traditore l 
Chi in fcnohà fperanza 
Vn dì può goder j 
La lunga tardanza 
Matura il piacer : 
Chi in feno , &c. 
Sì pretto non more 
Chi fpera in amor j 
Beato quel core , 
the ibfrre il dolor : 
Sì pretto non, &c t 
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P R I M O. 
CENA VI. 
Fer/eo . Sire. 



Qiu! guerra fpietata (tini 
Fanno dentro al mio petto Amor > t Glo* 
Alla rocca del core 
Dan fieriifimi afTalci > 
Veggo vgual la vittoria , 
E con lor vanti iAetfì 
L'vno porta gl'allor, l'altro icipre/fi . 
Str. Penìa pria, che nfsolui ; 
E 1 la nimica tua robufta^e fiera , 
E voglia il Citi , ch'ai peggior fin ridotto 
Non ti ponga di lotto . 

Quìs'spre la [filone* di Medufa. 

Per. Mira caua fpelonca 

Dou'hà'l feggio colti, che cangia in fallo 
Str. l ungi da quefte fcalze 

Parte Siro volandole non s'arretra ; 
Io non voglio morir di mal di pietra . 
Etr. Mi chiama 
La Fama ; 
Con Tali Cupido 
A gioie più «are 
Mi rabrica il nido : 

Ma fé faggio configlio all'alma arreco l 
Cede alla Dea tutt'occhi il Dio^ch'c cieco* 
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SCENA 



V I I. 




ter. Doucin alpeftre Reggia 
Fcmina {tà,chc raccogliendo in petto 
Voglie fpictatc, & empie , 
Di fqualiide cerafte 
Incorona le tempie . 
P*!. Qual famofa vittoria 
Haue il mortai, fe non gl'affiltc fi Cielo ? 
prendi tu quefto feudo , 
Dal tuo braccio dilgiiuito vnqua non vada 
Nell J horribiJe pugna 
In sì chiaro enfiai le luci affida , 
Ne volger l'occhio al viperino afpctto t 

E con l'imago Tua lo (peccluò adombra 

Pe<r traffiggerli il lenteggiti all'ombra / 
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SC E- 



PRIMO. % 
SCENA Vili. 
Mercurio . Va II ade . P*r/** 

GVcrricr, ma con qual ferro 
La deftra tua reciderà Jc palme ? gfl 
Ver. Che miro ! eterno Nume 

Quai fortunati aufpici à Pcrfeo arrechi ? 
Mer. Proti idde il Cicl alla rua deftra inuitta \ 
Acciò cada Medufa eftinta al piano 
Spada fatanti fabneò Vulcano . 
Ver. Propizi Numi à voftri altari incorno 
Farò quand'io ritorni 
Co' mici fpirti deuoti 
Fumar Arabi incenfi, e appender voti . 
Tal. Vanne ò prode , trionfa , i Numi ltefli 

T'indorano i trofei . 
s 1. L'Empia Gorgone cackà, 
E vedrà 

Il mortai vago di glorie, 

Che con l'armi del Cel s'han le vittorie 1 




- 
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19 ATTO 



S C E N A IX. 
Medu/s. Perfeo. 

• • * • • • ■ 

OVali voci importune 
Turbano la mia pace ì 
Ver. Già la noua Megera 
Nello fpecchio rimiro; 
Med. Mcdufa dou'è mai 
Del tuo afperco la forza T 
Su gl'occhi tuoi,sii le tue proprie foglie 
Cintoti petto guerriero 
D'vsbcrgo lampeggiante 
Ogogliofo campion moue le piante ! 
Ver. Non vi feordate ò luci 
Del Nume i documenti . 
Med. Gira altroue lo (guardo ! io pia fagace 
Saprò indurlo à mirarmi: 
Cauillier.chc felice 
Giungi su quelle arene 
Mira chi al ruo gran merco homi] s'inchina, 
Di sì vallo deferto io fon Reina . 
Ver. Fingerò non vederia,c in cjuefta parte 

Io deluder fa prò l'arte con Parte. 
Med. Perche (degni mirarmi**) non so quella, 
Ch'horrida ti dipinte il M'ondo infano; 
Eccoti ignudo il feno , 
Quello mio volto almcne 
Guarda vna volta fol per mio tormento , 
Poi riuolgi frfon,c itrftòntcnto . 
Ver. Di qua! voce romita 
Afcolto il mormorio? 
Med. Volgiti .ch'io fon quella Idolo mio, 
Ver. O preghiere, ò lufinghc 

Nop 
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Non potranno allettarmi. 
Mcd. Le pupille non volgi t à tuo difpetro 
Vincerò le tue frodi 

Or, che t'haurò uà quelle braccia auuinro . 
Ver. Perfida morirai. Àf «^.Guerriero hai vince: 

So n morta ohimè, fon morta; 

O tenebrofo fpecho , 

Che fin ad'hor la Reggia mia tu fotti 

Al mio languir rimbomba , 

Et alla morte mia {emidi tomba . 
Ver. In vano col fuggir tenti lo fcampo , 

Che per tuo duolo eterno 

Pcrfco ti feguirà fin nell'Inferno . 

SCENA X. 

Siro. 

PErfeo doue n'andò t 
Io non lo veggo più j 
Se col moftro pugnò , 
Vallo à rie runa tù : 
In quell'atra Ipelonca 
Cercarò s'io lo tiouo : 
Ma s'incontro Medufa 
Mi potrebbe impetrir^dunque^che fò ? 
Che m'arrifehi f sì : nò : 
Ma si, che ne farà ? 
S'anco mi muta in pietra 
Non farà cafo Arano, 
Perche ogni donna al fin per fua natura 
La gioucnru eoa vn ibi guardo indura . 

* 

S£E~ 
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ii ATTO 

SCENA XI. 
Verfeo . Siro . 

HO 1 vinto Numi ,liò vinto, 
E le vittorie mie fon voftri doni j 
Fama alata ri (noni 
La caduta fatai del moftro eftinto : 
Hò vinto Numi, ho vinto , 
Il viperino tefehio 
Qui rimanga confitto ; 
Al mio bene adorato 
Lo recherò in trofeo , 
E vedrà per fua palma, 
Che s'egli è fenza corpo , io fon fcnz'aln 
Siro oue fei? Str. Per no cangiarmi in pie 
Mi fò feudo d'vn faffo . 
Ver. Vieni à mè, non temer . Str. O cucilo ] 

Cela prima quel capo, indi verrò . 
Ver. Già velato riman . Str. Tu m'afficuri ] 
Ver. Auuicinatidico . 

Str. Il femir ad vn brauo è vn grande intrii 

Ver. Quefta pallida fpoglia 

Portarò in dono alla mia bella Dea , 
Ne prenderallo à fdegno, 
Ch'attcllato più degno 
Recar non può del viuer fuo penante , 
Ch'vn'imag© di morte vn core amante , 

S/r. O bella cortcfia ! 

Li porti ciò , ch'ella veder non puote, 
Os'auien,che lo miri 
Imoctnta rimane : à fe ti dico , 
Non è fegno d'amante,^ da nemico . 

•p er lituo coniìglio approuo, 

Pei 



primo: i> 

Per offrir al mio ben dono gradito 

Al l'Horro biondegeiantc 

Dell'Efpcrc donzelle 

limolatoti te (oro , 

Ch*è ben giudo , ch'arrechi 

Alla Venere mia le poma d'oro • 
Str. Mas' borri bile Drago 

Alla porta vi (là sì come è fama , 

Come le vaghe poma 

Potrai rapir per la cua bella Dama ) 
Ve r .Mira Arano portento ! 

Dall'antro in&nguinaco 

EYce cor fiero alato ; 

E frutterò del Cielo : 

Frenalo, che non fugga s 

Sottra Tali leggiere 

Del pennuto de (Ine re 

Fendendo di Giunon l'aria vagante 

Giunger porremo ou'hà la Reggia Atlante 
$ff. Pronto ti fcgu»rò douc più chiedi , 

Di già dauco fon io d'andar à piedi . 

SCENA ^JC I h 

Palagio di Ccfeo in Villa fituato fopra vnra 

mo del Nilo . 

Andromeda . Lab a . 




Odi ò core la libertà; 
Di qued'alma , eh 'è nata all'impero 



Nudo Arciero 
Trionfante già mai non farà : 
Godi ò core la libertà . 
Và Cupido lungi da mè j 

B 



U ATTO , 

Sia pur caro , e foaue il tuo nodo , 
Io ibi godo 

Delia preda , ch'il fiume mi dà : 

Godi ò core la libertà . 
Lef.E pur Tempre ti miro 

Con Siringa alla man correr all'onda 
E nemica d'Amor fprczzar feuera 
L'alato Arcicr , ch'à tutti i Numi impc 
And,D'vi\ biondo crin con le ritorte fila 
Altra pure fi vanti 
Incatenar gl'amanti , 
Ch'io con ha mo pungente all'or gioita 
Ch' all'armento fquamofo infidie ordire 
Le/. Proua vn giorno ad amar , 

Che cangie rat pender ; 

Vedrai , s'è più piacer 

Prender i cori in rete , ò pur pefear : 

yroua vn giorno ad amar. 
And. Sii l'Asfaltitc arene 
Nafcon poma sì belle, 
Che radembran retori alla vaghezza , 
Ma dentro hau l'amarezza : 
Tal il frutto d'amor io ben conofeo , 
Ciò,ch'ali J occhio dilettaci labro c tofee 

SCENA XIII. 

Lesi* , Andromeda . Sififo . Merope . 

ANdromeda , Signora 
Il Prence di Corinto 
Inchinarti defia:che imponi? And.O 1 co 
Importuno mi giunge! 
£e/.Scufami, fc m'inoltro; 
Odilo almeno il lume tuo non perdi 

Ben- 
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Beneh'alcri Io vagheggi : 

Anco Cincia nel Cielo 

Toglie il lume da i rai del biondo Duce 

Ne al Iuminofo Dio feema la luce • 
'And. Dunque per compiacerti 

Dilli , che venga - L* Or vado . 
Me r.Tu mi tradirei Amor. ^.Prence t'accofta. 
Si/ Soli euateui ò fpirti . (te . 

Merlo qui vdirò la lingua Tua medace. * par- 
Zw.L'afpcrto di quel Paggio a (lai mi piace . 
Si/. Del l'Africano Ciclo 

Al più lucido Sol or qui din oro 

L'anima riuerente io porgo in voto . 
And. Vrznapc à canti ho non 

Col fi le nt io rifpondo : 

Mà qual genio ti tratte in quefta Reggia ì 
Si/.Vn feruido delio 

D'offrirai tuo fplcndore 

In douuco holocaufto , e l'alni a , e'i coro . 
And *Non più : con altra fpiega 

Quefti fenfi d'amante , 

Ch'io nemica d'Amor fuggo il Tuo laccio \ 

Egli hi (Ira le di foco , io fen di ghiaccio . 

parti (degno fa . 
Ji/. O 1 con qual fiero modo 

Li turbò quel bel volto! M. O' quanto io 
godo, à parte 4 
Le j.Prcncipc fé tu brami 

Le tue membra adagiar, del RèCefco 
La Reggia illuftre al palio tuo fia meta . 
Si/. Del tuo Regnante al Trono 
Venirò fra momenti $ 
Potrò in tal guifa auue murar mia forte . 
X*. Felice fon , fc ftà quel Paggio in Corte . 

B i Si/. 



ti ATTO 

Si/. Son farro prigionicr , 
M'ha incatenato Amor; 
porto ferito il cor 
Da v n'occhio arcier: 
5on fatto prigiontcr . 

SCENA XIV. 

Mtropt . 

VAnnc perfido va , Protheo incoltami ; 
Vattcnc,e Ha, ch'in più lontana fede 
Sofpiri vn dì la mia tradita fede . 
Nò mio cor non t'ingannare , 
Già fpcrafti di godere, 
Ma fur fogni i tuoi contenti, 
Efol reftaoo i tormenti 
Del fognato tuo piacere : 
Detti amar.ma non fpcrare ; 
Nò mio cor non t'ingannare . 



SCENA XV. 

lineo. Kti. 

GRan tiranna è la bellezza 5 
Ardeicor quanto puifplende, 
^a dell' anime , che accende 
Trionfar con la fierezza ; 
Gran tiranna c la bellezza . 
Bella chioma mnaiìcllata 
EWna Circe de gl'amanti, 
Fiàifuoi circoli vaganti 
Sa incantar con la vaghezza. 

Gra 
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Gran tiranna è la Bellezza . ' 
Del mio fole amorofo 

I ufficili non miro ; in van girai 

Le piante qui d'incorno 

Per vagheggiai ne'fuoi begl'occhi il giorno, 
A/. Con la beila^ch'adori 

Se tu force non hai>cangia penderò • 
Fi». Sol nell'Indico Gange 

Ha la Tua cuna il Sole ; 

Vanta Cipro ramofo 

Vnica Ciccrca, 

Econdupor profondo 

Vn Andromeda fola ammira il mondo 9 

At. Sai pur , che ti fugge, 

Ch'c lorda à tue voci , 

Afpideàcuoi lamenti. 
Fi». Vince in Amor chi prega; 

Già fi sa . che la donna 

All J aflaIco de* preghi ai fin fi piegai 

SCENA XVI. 
A/i t 

Rider mi fate Amanti 
Con tante pene , e pianti ; 
acciò, che bella Dama 
In vece di faetta i 1 bacio [cocchi, 
Dalla borfa efea il piantole non da gl'occhi 
Voi fc eroder volete 

Donate» e non piangete; 

A ti vi dice il vero, 

Chi vuol donna goder fenzt martoro 

Dia per gioie d'amor le gioie d'oro . 
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SCENA XVII 



C$fi0 . Choro di OmuMiifi Ethiofi à e à 
Guerrieri Africani, 

POmpe, c fatti de'Regnanti 
Sono barbari tiranni , 
Sono inflabili,c incoranti , 
Che Fortuna porta i vanni: 
Che ci vai ricchezza, ed ori • 
Siam mendichi fra i refori : 
Perch'ogn'or alle ferite 
Van le porpore congiunte 
I Diademi oggidì fon fatti à punte. 

SCENA XVIII. 
Oronts. Qeft9 % 

Signor di (angue , c d'ofla 
Sparti i tuoi liti fon: dell'Orca il dente 
Rcfo false di morte 

Miete vsberghi, e loriche, e in modi fieri 
Diuora à vn punto Col fpade, e guerrieri 
C'/.Che mi gioua effer Rè? lo feettro aurato 
A infelice Regnante 
E fragile foftegno, 

SVn moftro fol è diftruttor d'vn Regno , 
Or. 5 ire, (tanca la forte 

Chi non (tanca la delira in farli guerra , 
Vince il Defluì chi del Deftin non cura : 
Con numerofe fchiere 
Si ritenti l'imprefa, 
Cada in fine luenat* 

A re- 
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A replicati aflalti i! moftro irato. 
O/.Orontc al tuo coniglio 

S'armi PAfrica tutta, 

Sudino in afpra guerra 

All'incarco dell'armi^ mar, c terra . 
Or. O quanto cgl'è vero , 

Che Gioue dal Cielo 

SÙ l'alte pendici ; 

Auuenta il Tuo telo i 

Terreno Regnante 

E qual Fetonte in sii la Zona ardente ^ 

Quandi più luminofo è all'or cadente J 

SCENA XVIII, 
Andromeda . Ltibn\ 

NOnfi parli più d'Amore 5 
Dio mendace 
Inimico della pace 
Non rifuonià quello core: 
Non fi parli più d'Amore. 
Zi/. Semplicetta 
Giouinctta 

Tu goder ancor non fai , 

Forte vii dì ti pentirai . 
jffl.QueftijCh'Amor s'appella è vn Nume vano 

fauolegpiato in carte 

Nemico della luce , è vn cieco fogno j 

Perche fuanifee, e vola , 

Ch'habbia à gl'homeri Tali io fol prefumo, 

E al fin s'è foco fi rifolue in fumo. 

D'olTeruar la continenza 

Figlia mia tu fperi in vano, 

E configlio molto fano 
' ° B 4 Rc " 



%o ATTO. 
RcgolarC a ll'cfpcrienta . 
Credi a mè^cui lunga età 
Fa canuto il fenno, c'1 crine; 
Cbi confenre con buon fine 
Non fa torto alPhoneftà , 
Veglilo fg nardo ,c mira 
Ch'Aurore di beltà forgon dal fiume; 
Oche gìgli hanno in fen , che neui intatte * 
Far } che s'apra nel mar la via del latte . 

SCENA XIX. 

NtreìdaVrim*. Nertids Seconda. Choro di 
Ninfe del mare. Andremcdt.Lesba* 

ài Q Vsù prigioniera^ 
v3 La bella fi renda i 
S'arrciti, fi prenda. 
And % Temerarie, che rate ? ^ 

Douc mi conducete ò Ninfe irate f 
Mr.i. Duro fcoglio, 
Regio foglio 
Ti farà , 

Fiero dente 
Di ferpente 
Il tuo petto fuenerà . 
A». Chi mi (occorre oh Dio! Lesba.Linrelice! 
Gente, Paggi,foccorfo : ahi fiera fòrte ! 
Rapida corro à dar l'auifo in Corte , 



» 
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SCENA XX. 
Hot ti Ht [{iridi. 
Verjeo . siri* 

Già nell'Egeo fpumanre 
Di Febo i corridor curano il mot fa, 
All'argentea Quadriga 
Della Triforme Dea cedono il corfo , 
Ed fn fopor profondo 
^Sepolto ftà l'addormentato monda . 
Si'. Lodato il Gel, che iTamofcefì à terra , 
Perche in- vero temeuo 
Sorgendo l'aria bruna 
Volar incielo à palpeggiar la Lunar 
Mà qua! vago giardin miro , e vagheggio 
?rr. Quiui itagnaro l'onde 
IlPacolio, de il Gange. 
Sin Potrebbe ogniamanre,. 
Cb'in mar di tormenti 
Và naufrago , e attorta 
Con quciY alberi d'oro entrar in porta,. 
Ftr. Spoglio Jc ricche fronde 

Dell', ncarco dorato; or ceda pure 
Qucftopomo.che d'or fpfeBde ripiena 
^ A v quelli, ch'il mio ben porta nel feno.. 
S*r» Mira quaf perfonaggia 
A quella parte viene , 
Ehibbito , che m'vccida . 
^Oi va&fci ecfori è forfè i* Mida.1 

<r^L & o * A A •) ^ crl ^ 



ATT O 
SCENA XXI. 



Atlante. Ver{eo % Sin . 

e Hi mone audace il paffo 
Nella Reggia d'Atlante f 
Ver/. Frena Atlante lo fdegno : io Perfco fon» 

Di Gioue figlio, e pellegriu qui grongo . 
4t. Forfè è coftui quel folle , 
Che per legge d'Apollo 
A'funcftar la Reggia mia ti portar 
Qui che chiedi ì P. Ricouro. 
At. Qui non darti ricouro à traditori . j 
Ver. Io traditor » tu menti . ! 
A/. Oiditi nella fronte 

Scopro i tuoi tradimenti . 
^ P et. Tanto ardifee tua lingua t 
At. Da quefte foglie ancora 
Non riuogli le piante 
Indegno Cauallicr, vile campione f 
?erf. Temerario, fellone , 

Punirò tue folic . 
At* Di ni inaccie non temo. 
Ver/. Forza (ara, ch'i cjucllo acciar tu cedi # 
At. Homicida di te farà quel fèrro. 
Hrf. Moftro fuperbo, e altero 
Con vn moftro più fiero 
Superar ti (apro. Sir.Cieli,che veggio ! 
O come il tuo nemico alza la fronte i 
Forte non hai per fuperar vn monte . 
Tir/. Ancoeftinto il fuperbo • - . 
Piùfcroccriforgc; 
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PRIMO. 25 
S'inalzi pur ad affrontar le Stelle, 
^he fe la quete mia turbò l'audace 
Con accenti orgogliofì , 
Or fcruirà d'appoggio à miei ripofi . 

SiV.Mà che! di queite poma 

Il Tantalo (arò» ne voglio anch'io . 

Terf. Ma quai ciechi fantafmi 

Mi confondon la mente! è forfè l'ombra 

Del Gorgoneo pot tento , 

O d'Atlante il fuperbo! oh Dio,pauento , 

Che d'Andromeda mia 

Perturbi il bel feren nube funefta , 

Prefagifcc il mio cor graue tempefta : 

Siro òiro riforgi. 

Sir. Signor mi chiami ? P. li Corridor volante 
M'apprcfta in quelto loco; 
£i per l'aria mi porti al mio bel foco . 
O che pena è il feruir innamorati ! 
Col feguirti volando 
Temo vn giorno per l'aria 
Scofso dal vento , che le moli atterra 
Mifurar con vn falto, c Ciclo, e terra . 
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*4 ATTO 

SCENA XXII. 

I 

Ombra d'Atlante # 

SEguicc Porrne mie ftuoli d'Aucrno, 
Del rigido Platon Tartaree turbe > 
Ofcuri fanca&m 
Vfcite , 
Seguite 
1/ audace 
Guerriero 
Turbate la pace 
A Pcrfeo l'altero . 



Fine dell* Atto Primo • 
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ATTO 

SECONDO- 

SCENA I- 

Loggic Rcalijcheeornfpondono in vn palleg- 
gio di dilitic. 

Qefeo. Otonte . lineo. Sìfif* . 

PRcncc qual'aftro amico 
Ti guidò a quefta parte > 
$*/ Sù'l ruo diadema aurato 
Pofa adulta Ja gloria , 
Cinfi l'elmo piumato 

Per farmi illuftre del tuo fcertro all'ombra j 

A ioftener deirarmi tue J l fragore 

Mi fu ff rone Ja Famarah nò fù Amore, 
Ce/. Sififo alla tua deftra 

Germoglino le palme j 

Il lampo di tua fpada 

Qucfto ciel ratferena , 

E molto caroin quello di mi giungi. 
Si. Signor anco da lungi 

Del nome tuo Timmcnfa Jucc adoro; 

L'olirò tuo luminofò 

Infiammando ogni cor fplende più vago ; 

Ah nò,ch'è del mio fol la bella imago. àf>*r. 

SCE- 



*ì ATTO 
SCENA II- 

Ati . Ceffo . Orontt . Fini*. Sijfft . 

Sire ftrani Cucce (fi 
Di cjuai cali funcfti 
Meilaggieroqirì arriui > 

Cef.) 

At. Andromeda.F/». j Che fiajC.Prefto fauclla. 

At. Dhemi concedi almeno, 

Ch'il palpitarne cor prenda refpiro ; 

Andromeda è rapita 

Dalle Ninfe marine 

Pcrefponerla al moftro. 
C#. Andromeda JF.I1 mio ben? Sif.VUoìo mio? 
O.Cbc perfidia del FatolF.O Stelle! S'.O Dio: 
C^"» Sii stì campioni amici ; 

Andromeda è rapita 

Colei, ch'è di Cefeo 

Delle vifeere mie parte piò cara , 

Che più fi tarda ad arrecarli aita ? 

Andromeda è ra pira . - . / . 
' jF#.Seguanfi pur l'inuolatrici' All'armi. 
Fi». Io con l'Orca pngnarò. J 
.Si/. Io la fera aflalirò . 
Cef Andromeda fi tolga, alle rapine. 
Or. ) 

Fi».) Alle foraggi, alle morti, alle ruinc. 
SCENA Uh 



p 



Ati . 

Atto è a fè chi s'inamora 
Nel mirar yn volto rag* , 



Chi 
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SECONDO. z 7 
Chi penando fempre adora 
Di beltà dipinta imago , 
Se li conuien per vn fembiante vano 
Tener à tutte l'or il brando in mano • 
Altri dicon che Cupido 

Vàfenz'armi, c vola ignudo, 

Di ciò molto me ne rido , 

Porta a nell'egli lancia , e feudo 

E percK'il foco fuo già mai s'ammorza; 

Chi gode per amor pena per forza . 

SCENA IV. 
Les&a . 

Mlfera Prencipefla 
Quant'era meglio ò quanto 
Seguendo il cieco DiOjdi cui già mai 
Il liolce ardor ti piacque 
Viuer nel foco , che morir nell'acque a 
Ch'ora fchicre d'amanti 
Honorcrian l'efsequic tue compianti - 
Belle, che difpietate 
Sete con chi v'adora ' 
Codece , e non tardate 
Sin che l'età ferena ilerin v'indora; 
Perde il tempo , nè mai gode 
Bella donna , ch'è ritrofa 3 
Frà fe ftcfsa , poi li rode 
All'or , ch'ha guancia rugofa » 
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** ATTO 

SCENA V. 

LEsba te bramo a punta » L*x. Eccomi 
tua. 

Mer. Non mi ce lar in cortefia ti prego 

La verità del calo : 
'Di cjuai medi facceili 

lugubre mormorio la Reggia aflbr da 
ljs. Andromeda à qitcrVhora 

Sara cibo dell'Orca, ond'io fofpiro » 
M*r.Morta la mìa riualci Ed io refpiro. à }*r~ 
les. Elfido pria „ ch^il Fato 

Traggale «oltre vite 

Del biffo Mondo alte fepofce arene 

Impara dr goder labore ferene . 
31: 11 iècódar eoftei tepra il mio duolo.' p *m 

Ài tuo p^rer m? appiglio - 
Z$r» Ài bene io ti conugfio - 
Jder. ComtMw.Direi,ma temo». 
Me r. Parla pur, chet'afcolto • 
lr;.Iodirdadalrrorempo r hò distro Jttoltor 

Amico adio rimanti , 

Nè t'opprima il dolore 

X*triokccflb*M*r,Aiairi^ 
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SECONDO. a> 

SCENA VI. 
Me topi . 



PEr arnor fatta vagante 
Varco pelaghi , c forese, 
E di fere , e di tempefte 
Fra i perigli io fon collante . 
Vn'infido cerco ( oh Dio .' ) 
Pur Io trono , e fcco parlo ; 
Ah , ch'è perderlo il crollarlo , 
Mentre più noi crouo mio . 



■ 



SCENA VII. 

Spiaggia Maricima nell'Ethiopia; 
CkorodiNtrcidi. Andromeda legatati 

Ner ' lm V7 Cco 3 gelida rupe 

Tra ferri iri carenata 
L'Affr cana nemica, il germe indegno 
DiCaffiope l'altera, 
à i Pera Andromeda, pera. 
Ner.i. Caderà, morirà 
L'alta prole di colei , 
Che fuperba (prezzò noftra beici : 
Caderà , morirà . 
Ani. Che ti vai forte incarnente 
Trinofar di Donna imbelle J 
Fato rio fon innocente 
A difpccco delle Stelle • 




|e A T T O v 

Wrr.i. Ninfe vezzefe . 
Lafciate l'onde ; 
5A quelle fponde 
Liete 
Mcmere 

Danze gioconde. 

S*gu$ il Bèllo dilli Nfofi, 
Fermate ò I à 4 fermate : 
D'Andromeda la pena 
Di verde tronco in sii la fpoglta incido i 
Qui del noftro furor l'alta vendetta 
Fatta da moftro immondo 
Nota viurà sii breui note al mondo . 
And. Dunque cosi m'abbandonate ò Numi ì 
* Pili per mè 
Nonv'è 
Pietà } 
URrr. %. Vendicar^ 
La noftra ingiuria 

Furia > 
5euera . 
* z Pera Andromeda, perai 

SCENA Vili, 
Jndrmtds si fsjfo . 

Si - 

Toglietemi la vita altri crudeli ; 
Lanciatemi morire, 
Habbia fine il mio duol, e l'alma pace % 
Quello /pitto fugace 
Voli dal petto a foggiornar ne 9 cieli: 
Toglietemi la vita altri crudeli , 

SCE- 
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SEC 0*N D O, JI 

SCENA IX. . 

rtrfiù tkì Hgsfi . AndtomidM . Siro /cèfi 
dal Ptgafosk U -/piaggi*. 

OVal lacrimofa voce 
Mi ferifce l'orecchione Paria fende ì 
Che miro { a vn (affo auuinca 
< Scorgo vaga donzella; 
Parmi Andromeda quella, 
Che fra dure catene 
Con le lacrime fue bagna l'arene. 
Str. Signor ecco il tuo ben , su qucfto (uold 
Difccndi par precipitofo avolo» 

§hn appari/a l'Orca , 
Ohimè Pcrfeo rimira 
Qual'horribilc moftro 
Sorge fiero dai mar ! io fuggo. And.O Di^ 
Vìk Non temer Idol mio . 
And. Perfeo porgimi aita, 

Ritogli vn'infeliee a morte ria . 
Per. Ti fò feudo del petto anima mia . 
Hut Ver fio combatti con l'Or ia, 
Se la tempra del fèrro 
E f impotente a piagar moftro si fiero, 
Dou'hì Nettuno il foglio 
Denudo il tefchio,e muto l'Orca in fcoglio \ 
Sir. O ftrana merauiglia! 
Signor lungi dall'onde 
Parti,ch'io non vorrei,che tu caneiaffi 
Tutti di qucfto mar i pefei in fadi . 
Pi r. Qual temeraria mano ò mio bel ciclo 
Qui (ipofe fra lacci? 
- " And, 



I - 



ji ATTO 
Atti. Dell'ioidi» Anfitrite 
le perfide feguact . P<r. O cara fotte * 
Nel raggirai il patio 
Qui la Fortuna mia trottai sà'l (affo • 
Mìabella adorata. 
1 fèrri ti tolgo > 
Infuni ti fciolgo, 
Ti dò la libertadc > ed io la perdo , 
É mentre a vftìcio pio la deftra accingo 
Col laccio.chc ti slego il cor mi Aringo „ 
Ani. Quegli (tedi legami Eroe fouraoo , 
Che mi togli alla ma» Col ocr tua palai* 
Graditi più me li ritorci all'alma* 
*«r. Col tuo fulgido lume 

Àndianne a fcrcnar la metta Reggia , 
U fuo ridotto Sol ^Affrica tcggia t 
Itr. Lieta forte. Atri. Caro di k 

In cui trouo libertà » 
Per. In cui vince la pietà » 
^1*4. Itene Amor più mi & 
* a lieta foitc,caro dk 



i 
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SECONDO. || 



SCENA X. 

the* k - Mertpe „ 

F#if. ^^iHi m'additala mia fiamma? 
S*/. Douc fplendc il mio bel Sokì 

Che alcol co ! quelli ancora 

Ama quella beiti , che m'inamora l 
Mer. Arrecarti mi duole 

Funeftiflimanoua. 
Si/. Forfè Andromeda è morta* 
Mer. A pumo . Si/. O Dio ! 
F/.La(Io,che intendo* S». Ahi m'vccidcfti Elfido. 

Sì si.ch'c morta ò traditor infido-- à putte. 
Si/. Ma ciò come t'e noto ì 
Mer. Ecco i ferrei legami, 

Che gl'annodaro il fcn;del Regio mant& 

Ecco vn lacero auanzo , 

E vedi il tronco iftcilo 

Doue ftafti deferitto il rio fuccciTo . 
S#/. Al gran moftto dell'acqui (? wf - 

Fu qtn Andromeda efpofla , e auuintagiat^ 

Che miro ò Stelle qui fcolpira leggo 

Del mio certo morir l'afpra (enrenza; 

Caio tronco adorato 

Tu nella feorza, ed io nel cor incifo 

Portiam l'vno il bel nome.c l'altro il vifo . 
Fin. Ah,che nome si vago , 

( E ben Iosa queito mio fen cea^rto ) 

Solo a colpi di piaghe elici può fcritt* . 
Mer. Tràsi ere temperie 

Sol io godo la calma . 
Fin do ieito fen za fpirto. Si/. Io vò fenz'alma . 

- ; . i S 5CE- 



|4 . ATTO 

SCENA XI. 

f \ Rudo mar, che nel tuo feno 
\j Di Cupido il ciclo accogli 
:>u'l mio cor dhc verfa almeno 
1 tuoi falfi, e fieri orgogli : . 
Me profonda, e troui loco 
In sì celeftc mar il mio bel foco ♦ 
Di tal mar pc,r mio conforto 
Eflcr Icaro vorrei , 
•E rcitar nel mezo afsorro 
Qual Leandro iopiugodrei: 
' Alcìon farei più fido 
S'in cosi dolce mar hauefli il nido. 




SEC O N D O. 
SCENA XII. 
Cortile Regio. 
Cefeo . Oronte . 

ORontc,che fi fpera ? 
Forfè felici euenti . 
Cef. Alighe diuerfo fine 

L'animo teme , e sbigottito attende 
Di fortuna crudel Arane vicende . 
Or. AlTaffètto di padre 
Sempre il timor combatte , 
£ con ragione il cor timido langue 
Se barbara empietà gl'inuola il [angue • 
Cef. Sento, ch'ei più tremante 

Se ne duole nel fen . Or. Ecco i campioni , 
Che forfè tolta Andromeda al periglio 
Vengono lieti a fercnarti il ciglio. 

SC E N A XIV. 
Cefeo . Oronte . Fine» . Sififo . Merops é 

CHe arrecate ò guerrieri? 
Nella fronte vi leggo 
Le funefìe nouelle; 
Che catene fon quelle ? ah ben'intenefo, 
Giace Andromeda elbnra^o lo comprendo, 
Tin. Signor tutta la fpiaggia , 
Che di (annue fumante 
Porta io/Ii torrenti al mar fpumante 
Tralcorfa habbiam con diligente piede^, 



SECONDO. 4f 

S C E N A XIV. 

'* 

Andromeda . Per/e* . Cefeo. Sififo . Fineo . 
Drente, Msrepe , 

« 

PAdrc. P. Mio Rè. Cef Che veggio ? 
Andromeda Signor tu non rauifi t 
Cef Figlia (ci viua? io ci riftringo alfeno . 
Sire mercé di sì faraofo Eroe 
Libera qual mi vedi 
Ad onta del Deftin corno a tuoi piedi . 
Cef, La tua vita al mio cor la gioia apporta » 
"Fin. Io rcfpirotf.I» so lieto. M. Ed io so morta 
Cef Perfeo dalla tua dcftra 
Pigliale Regno riceno 9 
£ per degna merci mi ffa conceflb 
Darti popolile Rcgno,anzi mè fteflo » 
Ter. Tanto premio non chiedo $ 

S'Io ftrinfi il ferro, e trionfai dell'orca 
Tfl à vincer ua'infegnafti, ed è mio vanr» 
Tronchi dalla tua man portai gl'allori 3 
Fra cotanti fauort 
Godrò felice force , 
S'Andronatda Signor mi fia conforce 
Fiu.chc 6rà?5.Chc r»f©?ne?Af.I! Cicl loroglia 
C.Perfco Andromeda è rua.F.No ho più core* 
Sif. Cado» le mie fperanze. U. Ah traditore . 
Per. Stimo più d'ogni imprcfacccelfo Sire 
Cofì Tublimc acquifto i 
Nè gl'arrjnghi di Marte 

C No» 



S<è ATTO 

Nondifperotrouar force opportuna 

S'ottengo in qucfto dì la mia forrima . 
'And. Giubila il cor à sì felici euenti. (menti. 
Mif.O che gioia,F#».Che penc.S.Ahi che tor. 
Ter. Prendi Andromeda qucflo 

DbI giardiuo d'Atlante aurato pomo : 

Dal aio gira perfètto or tu comprendi' , 

Che perfetta è mia fede , 

£ così come quefto 

Alt* oi^ch'il Ciel più verna 

• Già mai non è caduco, anch'clla è eterna . 
Ctf. Con quei ferrf tenaci, ; 

Che ad innocente man toglierti ò prode - 
Farti l'Affrica fchjaua c foi tua Jodc : » 
Del Padre tuo Tonante (pace 
. Aprafi ti Tcmpio,or, ch'il mio Regno è in 

• La dì Regio Himcnco fp le oda la face . 
fin Che più fperar pofs'io. M.Poucn amanti. 
TmjO ricorro à gl'injaui.S.Io torno a' piaci. 

SCENA XV, 

■ 

- .# 

x Orontè . 

i • 

T^\Hl Nume bifronte 
JL * Si chiudan le porte 5 

Del Moftrolofdcgno 

Dell'Affrica il RegHO 

Non turbi più no s 

Più bellici carmi 

Lefchicrc 

Guerriere 

Non deftino all'armi: 
Non Tuoni 
' t- D'indomito Marte 
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SECONDO. ji 
Nègl'horridi agoni 
la tromba orgogliof a , 
Che par ftrepitofa 
Fin or rimbombò . 
De \ meftro lo fdegno 
Dcll'AfFrica^c. 

$C£NA XVI, 

NOn veggo qui la Regia figlia, e pure 
Vi flft poc'anzi : oh Dio , 
Di tante gioie anch'io 
£fler toIcuo à parte , (te ? 

Nè alcu qui troUo;oue n'andò,in qual par- 
Str. Amica qtti d'intorno / 

Chi rintracciando vai . 
Zef. Andromeda ricerco, 

Chi me l'addita mai. 
5/r . Molto con è ch'io la conduffi in Corte 
con Perico vnito 
vccjfi l'Orca , e Ja ritolfi a morte . 
Ztf/Tanto valor nella tua defrra fiede. 
Str. Feci jmprefe di mano/c ancor di piede . 
Le/. Ma, ch'aureo pomo è quello : 
Str. Trofeo della mia delira ; 
Ogni femina cruda, 
Che del dardo d'Amor non và pia»at* 
Ora di crudeltadc il fen difarmr, 
Ch'io per ferirla fon prouifto d'armi « 
X<?/.InaolargIiIo vòcon qualche inganno." 

Antico onde i'hausiri . 
SiV.Di J'Efpcridc piante . 
Li/. Nel Giardino d'Atlante , 

C * Silo 



Si ATTO 

Siro vatcne pur lungi da rmè. 
Sir. Ferma, dimmi perche / 
LeJ. Infetto egl'è dal vclenufo Draggo 

Ch'intorno à quelle pkntc.il f ti raggira 5 

Morirai fc lo tieni, 

Gettalo pur à terrai t'aneleni . 
Sir. Mifero me? già in rjucfto braccio parrai 

Che Serpeggi il velcn > lo getto al fuolo , 

Lungi da uni il pefte io fuggo à volo , 
£*/.Non aadò à v«oto il mio difegnojio vado 

A raccorlo vel occ : 

forfè, ch'boggi con quefto il Dio Cupido 

Il cor lapiderà dal caro Eifido^ 

Ecco à puntOjCh'ei giunge j 

Pei si vago Narcifo 

Del giardino d'Amore - 

VoJoumr ownbicrci frutto con fiore, - 

S C E N A XVlk 

> . 

• * 

- * ' ' ' 

Gioita peofieri, 
Fuggite òtormeoti" * 
Al Ci«l de' contenti 
Volate leggi cric 

Gioite pettfierì • .1- 
bifido ancor su fami I 
£>okc gì ^ia opportuna \Apmt* • 

Per la Regia dÓLt iia?M [o piti d'ogu'vnft . 
Zef. 0> , $ he Aon v'i più guerra 
^ Sorga» dolci gl'amori, . i 

* Ogni duo! dall'» Mio rcfti fcpolto : 
Chi non adorerìa con" bel volto » 

Ite e i » _ • 

\ ' . . 
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SECONDO. ss 

Ch'io dò bando al dolor.I.Dunq;godiamo. 
Mer. Duolmi di non poter renderti paga , 

Che fanar non fi può piaga con piaga. 
Zef. Eh ni fchetzi amor mio; fc mi fetidi 

Anto fanar mi puoi con vn fol guardo*' 
Mer. Come ferirti poffb 

Se porto la farerra,e nen hò dardo ? 
2>/, E pur di gl'occhi tuoi vibri fatte . 
Mer. Arma hauer non pofs'io , 

Che ti penetri al viuo,e al cor ti giunga 

Io non hebbi già mai tirale, che punga , 
Le/. Ah sò ben io, ch'i fatti 

Vari faran da le parole; in tanto 

Della mia fede in pegno * 

.Sì bel frutto riceui. 
Mer. Che veggio } è cmcfto il pomo ] 

Ch'Andromeda htbbe in dono.-ò mè felice 

Lefba gratie ti rcndo,i.Io lo fapcuo j 

A (è chi ben l'intende 

Con laccio d'or la giouentù fi prenefc » 

SCENA XVIII, 

J #jfi . Me rope in di/parte , 

(t]ito> 

He Tcdelte occhi mtei?Af Giunto e l'ini- 
Vdirò, che riffoluc . 
Fàit'à fpofa d'alcrui 
Quella vaga beltàj, che m'inairora ; 
Mer, O che perfido amante i ancor l'adora . 
Si/. Mà che i chi non è audace 

Non mai fperi goder, gode chi tenta ; 
V na Ventre al mondo 
Non nacque per *n folo i 
Coftantc Tameiò beoche fprczzato , 

C 3 Fi» 
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54 ATTO 
. Fin che di qucfto Citi trarò i rtfpiri 

£ s'in horrido Abifso 

Sepellirà mia luce . 

Tartarea notte , che Oocito adombra 

Seguirò il mio bel Sol ancora io omb|«u 
Jder.Noti più file ntio:io turbarò la pace 

D'anima così ria ; 

Qiicfto della difcoidia il pomo Ca 4 

S C E N A XIX, . 

« » ... 

AVreo globo Juminofo ,* 
Ch'in tè chiudi gran teforo 
Cedi all'Idol mio vezzofo, 
Che più ?al di fua chioma tn filo d'oio < 
Sj/D'Andromeda è quel pomose «omc l'hebb 
Di itimi Elfidojchi mai (be s 

Sì br i frutto ti diede • 
Mer. DàbelltfDmamano 

L'hebbi in pegno di fede J • 
Si/.Mà la dama quaPè.Af. Tacer m k è forza f 
Si/ Nò nò parlami chiaro , 
Non lo cclar,t'i n tendo. M.O come bene 
Sù quel cor infedel io fparfi il tofeo. i 
S*/.E d'Andromeda il pomo, io lo conofeo « 
Mer. GiàjChe gl'arcani miei 

M'aftrimji à riuelar,e d'effa à punto « 
Si/. Sififo sfortunato à che Tei giunto . 
Ama Andromeda ?n fcruo ; 
Di pouerafortuua vn nudo auaozo; 
Vno,ch'à pena à qucfti lidi giunto 
Meudfcando alimenti 
Nobiltà non coaobbcMEmpio tu menti , 



Di 



SECONDO. >> 
3*f Andremcdala figlia 

Del Monarca Cefe o,coJei che porta 
De! biondo Fcbd à (corno 
Nclie pupille bipartito il giorno 
Per mio dettili proccrno 
Hoggi fi vede idolatrar vn femo l 
Mer. Parto dà faoi furor i, ora t ch'io leppi 
DilTcminarruinc ; 
Lieto principio ha fortunato fine» 
Si/. Sì mio cocche fei tradito > 
Catcnato dà vn bel crine 
Prigioniero ti rendeih", 
Ma nel fin non t'auedeftì, 
Ch'incontrarti k rumc; 
Piangi pur,che fei fcheraito^ 
Si mio cor,cru fei tradito > 
Aiettato tlà vn bel agi o 
Annidai fperanze ardite* 
Corfi cieco alle ferite 
Né m'auidi del periglio * 
.■< Va il piacer dà me fbandito? 
Si mio cor , che tei tradito , 



SCENA XX. 
Choro di Nereidi . 



i 



Her. i./^Omoagrie èchc fi pefa.fro audace 
Di fdcgoo armato vn folgucrrie- 
Nè proccJlofiChnoftri 
Và con vn tefehio ad impctrir i Moftri, 
Ner.z. S»il Tridentato Rcgc 

Non hà nè campi fuoi m«ftro pofTcntCj 
Che batti à rintuzzar l'ire honaicide 
Di Campion orgogliofo , ~> 

C 4 



S 6 ATTO 

SM Dio dell'acque è poco 
Vendichi i noftn torci il Dio cfcl f oca > 
2fcr. i . O voi del cieco Abiffo 
Tcncbrofe falangi 

D'vna Diua dell'onde i carmi vdiec : 
citq dall'Erebo 

Popoli bombili 

Spirti terribili $ 

Volate. 

Correte , 

Airalme dannate 

Le pene togliete • 
';■ Tanto, tanto tardate 

Ad obedir delle mie rmei il foooo J 
furie horreade chefaw. 
Dalla fcpolta Diw 
Torbe caliginoft vfeite, tfeite . 

S C * N A XX. 

Za GelofimCb** di UJpttti g$kfi ',cfyf. 
accomf*$p*n9 . Qhtro dt JXtnidi . 

IMte Dee nel lacriao& Albergo 
Mi peueuò de voltu accenti il tuono $ 
Per eflequiri cenni 
Di toigran Dtue io venni 
In sì cbiaro foggioroo 
- Fuor di notte lepoka a i rai del giorni . 
jCffr.i.Inqucft* Reggia di Ccfco ri porta 
0ouc Perico l'ardito 
% Chiede AndrooBda fcfpofii; . 

Ti), eh' hai d'angui ritorti il crin ripieno 
Sù le dolcezze Tue fpa t gi 1 1 veleno . 
Gei Haurà PerCeo à topi danni 

Furia 
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SECONDO. j 7 
Furia la più; fpictata , 

Che Annero Acheronte P J 

Con volumi iti ferpì omi la fronte . 
Jftr^. Secondi pur ogn'opra tua l'Inferno. 
Per turbar la Tua pace 

Habbia vn moftro pcggfor l'africa audace 
Gel. Sofpctti gclofi 
Mici fidi feguaci , 
ji piùd'vn amante 
Qaz guerra ìiiourcte; 
Ftrteggiate , 
Danzare, 
Godete • 



Segue il Ballo. 



- » 

. or "*"!%/V f ?r«& -ò*»£j^ 3*0* tfl fot*' 
TmtdtWAttcfic$*4o. 

ùkh*' tj;£$ 



ATTO TERZO 

SCENA!.. V; 
Tempio di Giouc* 



Ctfeo . Tetfeo . Andromeda , Orjg- 

•vi 

PErfeo giunt'è quell'ora ; 
Ch'innanzi al tuo gran Padre 
T'apporta in di fcrcno * 4 *~ 

Gioie al cor,pace all'alma^ fpofa al feoo : 
S'accendano le mirre, 
Ardan lampade aurate, Arabe fiamme 
Ergan nubi odorofe, e feoflb in tanta 
Da fol leciti mano 
Tra fudore Sabco fumi Vulcano . 
j>er. Alto Giouc,Oio tonante -, 
jind. Delle sfere eterno Rè 

Soldati. 
P#r. Quella dcftra fatta ardita 

Riconofce le palmc.X*ÀSc io la tira \ 
Or. Hot l'Affrica goda $ 
La nube del duolo 
A volo 
Faggi : 
Della Pace 
L'aurea face 

Lieta fplc nde in quefto &• 
^.Offriamo à tè gran Norme 

Con 



Digitized by 



terzo; 39 

And. Con lo fpirto deuoto 

Di due cori; concordi vn Colo roto . 
Cef. Porgeteti le deftre;in Cicl benigne 

Vifplendano le Scelle , 

Eadvn lieto gioir v'apran le port?. 
Per O gradito contento. And. O cara forfè 
Cef. Che porcenti fon quelli , 

Che prodigi funeftì? 

Dunque auerrà, che trà fi infaufti aufpiei 
Di Real Himeneo fi ft tinga il nodo 5 
Si difFerifca il tutto 3 
Cofi forfè ordinò voler ciiuino . 

/>*r.Difpietata Fortuna. And. Empio deftino J 

Cef. Perico 10J0 fin tanto , 
Che del prodigio occorfo 
Spieghi l'alta cagion Augure cfpcno 
Diffènfco bear tue giufte voglie • 
Còcche forte prolunga, Amor non toglie; 

Per. O acerbe dimore. 

And. O pene d'Amore. 

Per. Mio bene , 

<4fc^.Miafpe*f , • \ \ ^ ,., • 

Al finche farà . > 

Per. Speranza . 

4nd. Cotta nga. 
Gioir ci farà , 

JCINA li 

Coronatimi la fronte 
Di Cupido verdi piante J 
Che l'ardir d'vn core amante 
D/ra rjual vendicò l'onte , 



sio .'ATTO 
Per Virtù d'accorro inganno 
Fido Ataot nel duolo attorto 
ilo meto aUe cadute hoggi è riffo"**. 
Ti ringratio Fortuna 5 
La frode ch'io tentai forti felice $ 
Con machi nato precipizio a tempo 
Turbai queli'Himeaeo , 
Ch'incatc nato haui ebbe 
Pcrfco al sioir, & al penar Fineo; 
Minon fia, ch'io qui ponga 
Vi Itima meta air arti mìe fagaci, 
, Di quell'audace* i danni 
. Dei più pofTcnti inganni, 
Gh'inucntar potfainamorato ingegna 
A renitenti faran l'odiose lo fdegno, 

SCENA HI. 

Mirtyi. Sir$. 

• - 

! 

CHi nemica ha la Fortuna 
t Vme fempre fra tormenti , 
Nè può hauer fperanza alcuna 
Di dar Sue a i dì dolenti . 
Con quelle pietie infrante 
Segno del vmei mio gl'iufaufti giorni , 
Quefte alle gioì» *i* forma» fcpolcro , 
Ed à terra abbattute * 
Sor precipiti miei lelor cadute. 
Sk. Soccorfo ohimè, foccorfo . 
M$r. Odo chieder aita , e alcun non mirò . 
tir. Tu non imi vedi ElfiHo $ : * 

Viuo in mcz»t!èfaifi,oftò£epolto. 
Mtr, Siro è collui trà k r urne iauolto . 
ì v » - Mi* 
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TERZO. «x 

MiferoJ c come mai. 

Ruinofo defluì qui ui ci colfe } 
Str. tinto fu la cagion 5 io qui l'idi) 

A valicar li faftofo , 

ch'in virtù di Tua mano 

Cadde dì Gioue il fimulaero a! piano l 
JMer Di quelli precipizi 

Egli dunque fu il fabro?ah vuole il Cielo 

Che non reltiuo occulti 1 tradimenti , 

Se dell'empio mortale 

Per far noti gì* ecce/lì 

Riuelan le fue colpe i marmi irte /Ti 

Odf,non palefar ciò,the qui vdiftì , 

Se dell'empio fellone 

Vuoi portar dalla fpada illefo il petto l 
Sìr, Di no dirlo ad alcun giuro # e prometto. 

5 C E N A IV. 

. 'A 

Ati. Sìr,, 

OVi non s'odon , che mine ; 
Ma Fineo douc n'andò* 
Chi già mai sa dir à me 
Se qui fotto egli reftò } 
Temo a tè 

Che con tanto morir per ?n bel Tolto 
Vna volta alla fin reftì fepolto a 
Sìr. Ohimè ; moucr a pena 
Pollo il debole pa(To ? 
Fuggi j Medufa , e pure 
Tra le pietre incontrai Ve mie fuenrure < 
At. Siro, Siro . Str. Che chiedi ? 
j4:. lì mio Signcr vederli ? 
Xfr^Pcr mio peggio lo vidi.^f/.E perche mai, 

C 7 At % lo 



■Sir. Io lo vò dir : ma nò ; tacer 'g farai. ] 
Chi ti offefe ic piante . ' . ' , 

S*r. Sotto cnicl precipizio all'improuifo ? 
Io cofto fui , ma porto fano ii'capo . \ 
Di feiagura fìiucfla t • ' ^ ' 

Che più duca dè (affi hebbi la teda . ' 

*jff . ter si Arano accidente ì Regi fpofi v ^ 
prona r deuon di ti duolo peggiore , , . 

$#V r PoiTa cftintò cader chi fa l'auttore ; : 

' se b n a ;'y: ; ;;- ' 

'*! ' : Uff» ^ V : i f I.uI.wJ I 

, . » % li iw* <** - **-• « * :*w ». ìj', / 

* 1 '.«*.. * 



r'f. 



tri 



Gran pcn«d rn amante 



« « i 



■ j.' X-y Ritardar il godimento ; 

Non hi Scigie fiamme tante ' 
Quanto grande è il Aio tormento . , 
Nono Tantalo fi rode 
Mentre hì'l pomo vicina; , e non lo gode , 
Scorge il fonte dòue Amore 
r II fttb nettare raccoglie. 

Mi non può per fu© dolore ; \' * 
Trarne Tnfotfo alle fucvogUe: Y"' 
Evnnocchicr,chcquafia(Ibrto. " 
Sci in mezo le procelle, c vede il porto 1 

h t "• 1 
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S C £ N A Vt 

appartamenti d' Andromeda , che corri fpoxl 
dono mi Giardino Regio . 

Cefi*. Theo. Oronte . Merope in 

di/parti. itt 

AMico il rio ptófièfe 
Che minaccia al mio Regno ? 
fin. Sire , fe pur coricedi 
Liberei aila mia lingua 
Io ti dirò primiero 
Ciò , che s'afpetta à fido cor finterò • 
Cefi Fineo della rua fede 

Paragone non vè, parla pur chiaro | 
Ti». Splende il lampo di raro, 

"Ch'il fulmine non fegua, 

10 prcueggo Signor alte ruine ; 
Tu dell'arco diuino 

Ferma in aria lo (trai, che ratto vola ^ 

D'immaturo Himeneo 
• Forfè il Cielo fi fdegna . 24. Empio Fineo «' 
Or. Chi sa , ch'ei cantone faggio 

Non intenda del Ciel l'alto linguaggio . 
Fw. Qual è il valor , che menzognera Fama 

Spiega di Perfeo al mondo ? 

S'egli Andromeda toifeal fiero moltrb 

Come vinfe la fera, e con quotarmi ? 

Solo Medufa in&fe (parte . 

La durezza nell'Orca. AIO quante accufe . 
Tin. Tien fitto nello feudo 

11 viperino tefehio, e pur con quello 
Refe Adauce impettito; e duetti dunque 

C 8 Sì 



Satiri ?aIoro?o ; e ouefti mcrta 
Androme&*n ifppfyahjnojfitycroj 
Mago più, che guerriero 
fe» .dUBP&ran le proufe, 
Id à que^i, fpo,n(aJL ; , 
S'oppone il dei, né li conferite Gioue. 
Ci/. Dunque t&che conigli' , 
JFiai.Ho^che ftfteggia alle tue gioie il Regno 
fi ch'in bellico agone 
OgnicampioncomfcWl 
In «Bgolar ccrtimcL 
Scorgerai quanto raglia 
11 fuperbo guerriero* 
£ s»à me lo permetti 
Cimentarmi vogl'ie contro l'altero. 
O/.M'aggradano i tuoi (etifuOio^fir^^s , 
- f S'^efti l'arringo j v 

De caui oricalchi j 
Ilfuono rimbombi ; 
Si chiamino al campo. 



guerrieri : 

Vcggafi chi p.ieadCì 
. jWi>Wdidue deftre* di d W fpa* ; 
On<r io qcuo fperar certa yii tona, 

^ J - ,lJ ipga U oan)forx^cc;ia gloria. 




i e r z o: <ì 

SCENA VII. 

MI flagellino 
Implacabili | 
Tutti gl'afpidi 

Di TeGfone I 

Non haui ò nell'alma mia 

Pena maggior , ch'Amore, e GcloCa » 

Mi tormentino 
Rei carnefici- 
Tutti i Demoni 
Del rio Baratro , 
Non haurò nell'alma mia 
Pena maggior, ch'Amore^ Gelofia', 

E mio riuale vn feruo, 

E tragge à sè per mie maggior manoso < 

Così baffo vapore il fol ch'adoro? 

E tacerò? nò nò ; con quello ferro 

Reciderò, quel laccio , 

Ch'Andromeda incatena , 

Cosi non renderà fue voglie paglie } 

Ma faprò per fua pena 

Vn? piag* fanat con cento piaghe , 

4&ìi^ . ... i!l «u, n. ai • 



> T T O, 
SCENA Vili, 

VEggo il perfidq impJr • , 
Opportu m^riHÒiWfJ^i Maro, 
A»d. Fermati audace , fermai 
fin sii le Regie foglie 

Ta! eccefsQ 5 tenui 
Qual fierezza ti fprona 
Contro quefti a vibrar ferro inhu maoo.f 
Si/. Sol per giuda vendetta armai la mano- 
And. Qial ingiuria ti feeej Stfi Egli io di — 
Mtr. S'à palefar mi sforzi 
Ciòcche fino* non dilli , io *rì tAnijo , 
Ciwr «cimar porcili 
Più che (angue dal fco/li gl'occhi il piato. 
r A4QuaJi enigmi so q«eftù*lirr.££li fi turba 
And. Sitilo il brando ferba 
AiHmprefc più degne ; 
Affalir vn'incrmc èpqoD, vanto,; 
' Sol ni i campi di Mane 
Dcfii i (uro ti ìuoi tromba fono/a - 
f. É protf tto il Fello* dà chi l'adora. 
Beligli ma «wa Diim 
Ti offenderci , s*allc tue luci oiTufR ! 
Vittima cosini : contro l'i adeguo 
Io depongo l'acejar - a mà nonio fdegno 
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SCENA IX 
Andromeda. Mtrope . 

Er q»al cagione Bifido 
Col ferro ignudo il Caualicr t'aflalfc ì 
Mtr. Paga co fi l'ingrato 
Lamiafò'canofftfe, 
Cosi contro chi l'ama il brando attenta, 
E morte per amor render mi tenta . 
And. Sì ftran© faueUar non ben intendo? 
Mer Se dà tè in «fuetto punto kebbi la vita 
Gmft'è ben ch'ai tuo meno 
La confacn finqera , 
E s'à ('degno non hai , 
Che l'interno de! cor à te palcfi 
Scoprirti in brr ni note 
Vò della forte mia ftranc vicende 
E dè tuoi cafi ifte/fi 
Machmati fucceffi . 
And. Segnimi : io altra parte 

Quinci poco lontana haurem più pronti 
Solitari) parteggi à tuoi racconti . 
f#r„ Sappi mia PrencipcflSl^ 
Ch'io non fc*n qual mi credi , 



partono dicendo . 



SCE 2. 



(t a" ? t o 

' • ÌPérfi» . Siro . : - 

1 • • mà » •»■•»— 

FJ Ore voi , che portate 
X A danni Si mortali 
Si lenti i bcni,c fi veloci i mali 
Sciogliete ornai feioglietc. 
Il fieno alle dimore. ^ 

© momenti tiranni 
Anni Cete,® furore, _ , 

Ore fete , ò pur anni ? 
Con voli repentini 
Tate cader i giornee per me folo 
Haue te |*àUf, e mo" haucte il tòlo 
S/r. Non ti doler Signorjverràquel giòrró 
Che legherati à indifTolubil nodo j 
laàsòbenio^h'àpena 
Incatenato all'idol tuo vezzofo 
Maledirai quel di, che ti fèfpofoj ^ 
f$r t Dclraiofetuidodefio 
' * Ali rapide, & ardenti 

Dare il volo à quei momenti,' 
Che fofpira il penficr mio . 
Se mai fempre in lontananza 
Stà quel ben ,che brama {1 cofc- 
V piacer fifa dolote, 
Si fa pena la fpcxajza ^ 



T E R o; 

SCENA XI. 



- 



ififi, Hrfm. ih,; 



PErfco ( fe pur audace 
Non t'è la mia richie/b)c che C'affligge j 
Per. Sififo ben m/aueggio , 
Cjve volubil Fortuna 
Cangia faccia in vn punto, 
£ che ad ogni momento 

Van congiunti quagli} gioia.c tormenti 
Si/ I/huom j ra/ or fi duo/e 

Di*!Ò, ch'oprò Col pergiouarliil Ciclo* 
Per. Io di perfide Stelle 

Prouo maligni infìuflT , 

Se con Aram* portenti 

Ritardano al mio cor i fu 0 ; contenti l 
Si/ Han la radice ni Gel quefte dimore', 

E del tuo efrefo honote 

Protcttor è il Tonante . /^ntj - 

P*r. Che vorrai dir?J*/.Gran fitti in pochi ac> 



ài 




Andromeda , colei , 
Ch'c di ccpo Regal tralcio fubl/mc - 
la tua fpofa diletta , il tuo bei raggio 
In onta alla tua fede adora vn Paggio ' 
Ter. Che mi riwcli ? e come ciò fu vero t * 
Si/ Dà sì crefeiuti amori 

A germogliar Urani porteti io v*do. (credo ' 
Per. Ch'ami Andromeda vn Temo à penai! 

s ' a PP el,a i! "^erario amante ì 
Sì/ Elfido^uel garzone , 

Ch'oggi ramingo in que/h Corte vtanc; " 
Egli dà ignoto loco 

Nel fca dcll'idol tuo portò gran foco . k 

Sir.Qhi j/rj.t"u 



Té > A c f f è ? 

.tir. Chi mai l'baurebbe Atto ? s ^ 

Ogni remina il fin \p\sr tròppo è Vero 

Mez'ora non iirerma in vn pcnficro . (gii; 
JVr.L'indegno o&e s'ateroua?Jy,Io qucftaRcg 

€uari non è ch'io fidi, 

In nuyio dc^audacc " ' 

X^ellò, ch'oggi recafti 1 V V * 

Alla donna Regar aurato dono . 
P#r. Ciò tu vedetti? à tante accttfc ahi lanV 

Iorimaugodffàtìo. 
Sif. Vidi il pomo>e iri'accerto , 

4Hr*i tradito il tuo foco j 

Veloce in rintracciarti il paft moup 4 

Qhi giunger, fc ti xitrsuo , 

Ti parlo, e come amico 

Graui arcani ti fcopro,e' 1 ver ti dico . 
Per. P;cace non hò più fenno ; 

L'animo fi fcóuuolge, 

Si perturbano ifenfi, 

X nel confufo Chaos ic miei pepiìeri 

"Mentre il core fofpira 

Opprcfladal dolor l'alma delira* (re 
5#> Signor arde la Reggia. Per. Anco il mio co 

1 HHO auapa di fdegno.S/r. Et io d'amore • 

SCENA XII. ! 

Ufis.Pcrfro. Sir*. 

« . * ' . 

PìErfeo aita , foccorfo j 
D'Andromeda ne i retti 
Sorge incendio vorace . 
Per. Chi sà che con Tua face 

Stipitato non iiiabbi il Dio Cupido " '* 
; - : - Per- 



T E K Z O, 71 
« Ptfrchc tra quelle fiamme 

Retti purificato vn core infido • 
Le/. Che più tardi Signor , che non foccorri 

La tua fpofa diletta ? ^ 
Ter. Che rìflolui mio cor?I. Vienne t'affretta 
Prr.Che far deg'iopSir.Dhc no partir ti preg 

Porti net Ceno tuo foco a baftanza 

Senza che vadi à ricercarlo altroue « 
Per. Mi trattici* l'irate la pietà mi moue . 
Ze/.S'auanzano le fiamme . 
Ter. Ah che l'affetto in mcVvfurpa il loco ; 

Trà gl'incendi mi porto*, 

Non pauenta le fiamme vn cor di foco . 
Le/. E cu dotic ne vai} Str. Coirò alla fonte > 

A trar girondoli humori 

Per ammorzar i già cr.cfciuti ardori . 

SCENA XIII. 

I i 

D Oue fuggo, doUevò? "3 
Infelice jo non lo sò : 
La fiamma s'inalza , 
La gente s'incalza ; 
Chi fugge,chi efcUina , 
Chi intrepido porge 
Soccorfo alla Dama : 
Con i fofpiri ardenti 
Di canti inamorati , 
Che tutto il dì pafleggian qui d'intotnó 
Ben lo fapeuo al fine , . 
Ch'acccndcrfi douca la Reggia vn «l'orno 
Str. Ari. A. Che vuoi ? Str. Tu ancora 3 
Vicai 2 cQifl^ucc. Ùmc^JLO quefto nò 

\ Tf °P- 



y% "a t t o 

Troppo amico paueoto il loroWtftggid . 
S/r. Hai ragion di temer perche (ci Paggio . 
Str. Praticar eoa quefti Paggi 

Io non tò ue mcn per gioco 

Sonò fpìriti tnaluaggi , 

Ch'otte vati portano il foco . . 

■ 

S C E N A XIV, 

» 

TAotò ardifee *n ?ll fenio ? 
LWccidèr4;£.Dhe ferina: 
Pietà d* tu innocente • 
per, Contro l'empio fellone 
t Ingiuftizia farebbe tffer clemente J 
X#/. Travederti Signor. P. Taci mainaggia $ 
Cieco non fon beuche fia cicco Amore # 
£ fir del ttaditore 

Dj fpron fcrnifti afl^mpudich^rticc " 
Trafitti dal aio ferro ambi cadrete . A 

■ 

» • ■ 

5 C E N A X V. 

, »' 

a. 

Anàromi* . Prf/r # . Z*^* • 

: * 

FErma fpofo adorato J * (to? 

Togliti alle mie luci.Z O come 2 ira 

Perfco afeoha . ¥. Ammutifei ; 
Pi Riamarmi per nome ancora ardila* 
Ani, T'inganni. P. Troppo vidi. 
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SECONDO. 73 
ina. La mia fè.F. Dì qual fè tu parli indegna 

Nel tuo core infide! fede non regna • 
And. Mio caro^ quando mai 

Infida mi fcorgenVP Adori vaferuo, 

E mentre Amor mi fprona 

A fottrarti dal foco, io ti ritrowo 

Col drudo vuita in amorofi amplelTì f 

£ ciò non balla ancora 

Per comprobar dè falli tuoi gl'ecceffir 
jind»Stco fuggi j,ool ncgo,ei non hi colga 5 

Nelle ftefle mie ftanzejo lo guidai , 

Anzi lo Itrinfi al fen , ne pur errai , 

E pria, che lungi dalla Reggia vada 

Ei protetto farà dalla tuafpada . 
Ter. PerfUa,in fimil guifa 

Ofi ancor faucllarmi?^^. Ornai fi fu c li 

Quella torbida nube , 

Ch'adóbra il vcr:Qucl,che tu credi vn feruo 

£ donna.P.E come c;ò?£.LalTa,chc aicolto. 
And. Seguimi , e fe veraci 

Non faranno i miei derri 

Dà mè (teda m'incolpo, e rea m'acaifo . 
Ter. Trà fi flram accide riti io vò confuto . 
And. Vieni pur, e vedrai 

Nel fincerar mia fede , 

Che fenaprc non è ver ciò,che fi cred 

SCENA XVI, 

E Donna ElfMo ! ò mici febcrnici arfrtei ! 
Non fpf ro più: d/ letti 
Dà quel volto gcrml 4 chc m'iauaghì : 
rancura i au tradì 

Qjcl 



74 ATTO 
f Quel Nume infoiente , 
Clic dardo pungente 
Al cor mi vabròi 
4 Mà sò ben'queiche farò * 
Voglio foJo inamorarmi 
Di chi porta pelo al mento * 
Così Amore » 
Non porrà mai più fchcrnirmi , 
Nè ferirmi s 
Col fuo Arai per complimento , 
Voglio-/oIo^c. 
Non penfate ò giouanetti 

. Più di danni al cor tormenta 
y Voglio guancie , 

v Ch'habbian rofecon le fprnc, 
E ch'ai fine 

Sia maturo jl mio contento. 
Voglio folo, &c 

SCENA XVII. 

LE/ba s'Io fò per tè m'offro tuo am5t<; 
Volgi aluroue le piante , ? s - , 
Che nel mare d'Amo*- per ditti il fero 
Hai faccia tu di foco buon nocchiero ♦ 
'JLt* T'inganni a fè : fe mi prouaùT v n giorni 
La naue.de! piacerlo» tuo conforto 
Saprei guidar a vele gonfie in porto < 
. Li/ In barca del diletto a fè non foglio . 

Che mi tragga mai pili gentil garzone , fa 
* S'io no sò cVi \ nauiiio babbia ciai©nc./*r : 
jSt. O che vecchia impazzita i 
Evicinaalfepolchro , 
Di ncuc hii cxmfi'l sor d'amo* M««tna>, 
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TERZO; ff 
£ di croHarfi vn vago anco pretende , 
Che vi badi va foto amante 
Donne mie noi credo nò 5 
Mai la tcwiin j fi (lanca 
Benché porti chioma bianca 
Di goder fìne,chc può • 
Che vi bafti, &c. 
D J appetito troppo ingordo 
La natura vi formò ; 
Più diletti, che godete 
Più braroofe rimanete , 
Nè fatiarui vn fol vi può : 
\ Che vi baftij&c* 



SCENA XVIII. 



Piazza Reale » 

Cefeo, \Andremeda , Oronte .Cborod'Ethìtyì 
Chore di Canali ieri africani . 

DEI l'audace Fineo 
Or,chc le trame ingannatrici ò figlia 
Mi faccftì pa^efe, 
GiàjCh'Aletto (pietata 
Entro Tonda Lethea fpentt hi la face 
Vcggafi quanto vale 
Aìbellicoil eirmi 

De i guc t rieri Africani il braccio^ l^rmi*' 
Lrf*4.Qui douc nafee il Sole 

Sono illaftri,c famofi i gran Campioni A 
E nell'Africa folo 

Serba il Nume più fiero i fuoj Leoni i 
Ctf Oronte il grido fciolga 
Cauo oricalco à i cui logori fiati 

Strio* 



7* ATTO 
Stringano i brandi i Cauallieri armati « 
Or, Gii il fuon della tromba 
Per Varia rimbomba 5 
Si chiama , « «attende - 
Chi vincer pretende - 
Nemico ponente $ 
D'acciaro lucente 
Quivcggafi il lampo 1 : 
Guerrieri al campo al campo • 

SCENA XX. 

•. * 

• \ * « ri»—* 

Cefe*. AndrimitMjftfì f<ffM d'vnTrtne . 

Compari/cono da vna patte del campo Fi»- 
neo,c Sififo con le loro Compajfe. 

Dfill'Mltr* pMrt$\ due CaunUim srmstè 
É • incogniti. Ór ente, 

■ ■ *. • * 

■F».T%EI clima adatto è Regnator famofo 
\ J Degli aurati «etalli 
logia precorro i bellico/i inulti ^ 
Cinto il cr in di cimiero 
Mi vede il campo ad apparir primiero ; 
Venga pur ^«cll'Jroe , 
Che Z vanta domar Moftr j> Balene , 
Oggi redrai Ceto 

Chi *a il brando rotar Perfco,ò Fineo . ' 

Òr. Fineo fri l'armi in volto 
Ecco ignoto Campione** brama altero 
Softcncr di tua fpada il lampo fiero . 

ri», Venga chi vuoici fponderò col ferro • 

^ ' S?' combattono , $ lini 9 
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T E R 2 O. 77 
Empio Dettino hai vinco ? 
Or,che non v'è più fpcmc^c che nemico 
Delle perdite mie trionfa il raro , 
Lungi dà quefto CicI vo difpcrato . 
Già che della tua deftra alto campione 
Noto il valor facefti 

Scopri il tuo nome ancoiffe pnr nofdegnij 
Cau. Ancor tempo non è ch'io mi palcfi j 
Per tè cjui venni,e folo tè defio , 
E qui prouarti voglio 
Che di Regio fembiaotc 
Tiìfei vn infido.e traditore amante. 
<S'7. Cosi meco fauclli?io mfìdo?ecorac* 
Cau. Mcrope non tradirti 

Del Mauritano Rè la vaga figlia t 
Sif Meropc cftmta giace, c il gel di morte 
M'eftinjfcgià le fiamnae Aie nel petto. 
gj*j vve dilli due C su al Iter* iti co. 
gnitiltuAtefil 'timo fi fetfre per 
Merofe. 

Mer. Viue Meropc ancora al tuo di (per co . 
5//. Che veggo? Mer. Tedi è crudo 

Vna donna coftante iu adorarci-* 

Conoici cj^efta effigie s 

Che per pegao di fè già mi dona/li ì 

Efe queftanonbafta 

Per auerar,ch'io fon quel!a,eh'arnaftj A 

y oflinato il tuo cor à ciò non crede 

Andromeda quaJ ùa uc faccia fede . 
ind. 5>Hfo sà Te quanto dici è vero : 

Se diPreucipe illustre 

Egli il vanto pretende 

Giulio è ben,chc ramni 

Nel Aio gelido cor gli fpcnti ardori , 

£ ehm premio d'amor ti domi amori'* 

Dor- 



78 ATT O 

Si/ Dormo,fogno,ò vaneggio . 
Mer. Con quei rcrro^he cingi 

O tramggcmi il petto , 

O {caccia dal tuo feno 

Cotanta crudcltade ò mio teforo ; 

Son tua qml Tempre fui , 

Benché fchcnnta ancor t J amo,e t'adoto» 
Si/. Ah, che non hò di felce 

L'anima in fen > delle mie colpe andate 

lo vi chieggo perdon luci adorate j 

E già , che vuole il Cielo 

Ch'habbjano i noftri cor pace trà l'armi 

Torno al foco primiero , 

E la Merope mia di nono abbraccio • 
à x.) O dolce nodo,ò fortunato laccio* 
Qui l'altro Canalliero incognito 
hmq/ì l'elmo 4% copo/ì /copri 
per Yer/ep . 
Wer. Hor.ch'oprar più non refta 

A queita deftra mia^Ctfco t'inchino ; 

Vederti al fin contro lineo l'altero 

Se nel vincer io fui Mago , ò Guerriero • 
Cef Perfeo con doppio lume 

Oggi la gloria tua rifplende al mondo $ 

Prendi Andromeda in fpefa, 

Che ben degno ne fei : l'empio Fineo 

Della perfidia fua paghi la pena | 

Vegga in fine il mortale , . 

Che l'inganno quaggiù carpate ha l'ale. 
jfnd. Di tante gioia ò Numi 

Gratie eterne vi rendo ; 

La verità trionfa in quefta parte 

Mentre al feno ti ftriiigo ò mio bel Marte 
P#r. Mia fperanza gradita 

Per tè Colo rinafeo à dolce vita • 

Or.O 



